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insieme, ma che allo stesso tempo sia in grado di apprez-
zare la libertà del solista. Per questo cerchiamo nella stessa 
costruzione dell’improvvisazione di creare una tensione 
fra le parti. Così per creare un’indipendenza delle voci fac-
ciamo ricorso anche al contrappunto o all’improvvisazio-
ne collettiva a là Dixieland » (Adams).

È facile immaginare quanto sia importante per il quar-
tetto la ricerca sulla forma, intesa come organizzazione 
interna del materiale sonoro, ma anche come distribuzio-
ne dei ruoli fra i componenti del gruppo. «Per difendere 
l’indipendenza delle voci adoperiamo talvolta la tecnica 
dell’assolo simultaneo (condotto al massimo da tre dei 
quattro componenti): tutti devono partire da un motivo 
scritto fino alla costruzione di un ordito sonoro collettivo, 
poi si può passare ad un motivo del tutto nuovo e, magari, 
del tutto estemporaneo, ma che entri sempre in un rap-
porto dialettico con la situazione complessiva. Altre volte 

il gruppo adopera la suddivisione in un doppio duo, dove 
le parti obbligate si alternano» (Ochs).

Si comprende allora come l’esperienza del ROVA abbia 
un valore non soltanto musicale, ma stimolante anche dal 
punto di vista della sociologia del linguaggio. «È utile pen-
sare al concetto di gioco e alla polisemanticità della parola 
“play”. Nella nostra musica occorre impostare delle strate-
gie di gioco, come ad esempio quando da una situazione di 
libera improvvisazione vogliamo ribaltare i criteri che rego-
lano la nostra interazione. Tanto nella conversazione quan-
to nel fare musica insieme i ruoli sono decisivi» (Raskin). 

L’evoluzione del gruppo a partire dal primo disco Ci-
nema rovaté del 1977 si è andata definendo soprattutto nei 
termini di un sempre maggiore legame fra scrittura e im-
provvisazione: «abbiamo ripreso anzitutto la tecnica di im-
provvisare su linee melodiche scritte. Nel corso del tempo 
ci siamo resi conto non solo di quanto fosse importante or-
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All’incrocio di questi ambiti dell’immaginazione musicale 
si trova l’esperienza di un quartetto di sassofoni fra i più 
importanti nella storia del jazz e della cosiddetta musica 
improvvisata, tanto ben reputato quanto poco conosciuto 
dal grande pubblico. Si tratta del ROVA (dalla prima let-
tera del cognome dei membri originari), quartetto che ha 
la sua base a San Francisco e che grazie ad un concerto 
tenutosi a marzo presso la Casa del jazz di Roma abbiamo 
avuto l’occasione di incontrare. 

I musicisti si chiamano John Raskin, Larry Ochs, Steve 
Adams (che ha sostituito Andrew Voigt nel 1988) e Bru-
ce Ackley e sono entrati subito nel vivo del dialogo sulla 
musica: «c’è sempre una tensione nel gruppo che è delibe-
rata, fa parte della nostra estetica musicale: vogliamo che 
il pubblico possa ascoltare il suono del quartetto nel suo 

 Cartoline dall’avanguardia
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Bruce Ackley, John Raskin, Steve Adams e Larry Ochs 
(foto Georg Pillwein)
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ganizzare l’improvvisazione, ma anche di quanto uno scar-
so progresso nella musica del gruppo fosse dovuto alla ne-
cessità di migliorare la qualità del materiale tematico. Oggi 
per noi si può dire che una composizione è riuscita quando 
risulta stimolante per l’immaginazione di chi improvvisa e 
allo stesso tempo se questa improvvisazione riesce a por-
si al servizio delle indicazioni del compositore» (Ochs). A 
questo punto del nostro incontro il dialogo si è interrotto: è 
stato chiesto al gruppo di chiarire meglio il funzionamento 
delle loro partiture. Steve Adams ha preso allora dallo zai-
no un raccoglitore di quelle che più familiarmente chiama-
no “postcards” - ma che in realtà sono partiture grafi che - e 
lo ha aperto sullo spartito di “Regard”. Perché si sostituisce 
alla partitura tradizionale una partitura grafi ca? Qual è il 
grado di riconoscibilità che ogni singolo segno possiede 
all’orecchio dei musicisti? «Magari questi segni a te non 
dicono nulla, ma noi sappiamo esattamente cosa signifi ca-
no e la consapevolezza della struttura ci permette di poter 
essere più liberi nell’improvvisazione. In fondo si tratta 
dello stesso principio che regola l’improvvisazione nel jazz 
tradizionale: la libertà come qualcosa che si conquista at-
traverso l’introiezione di una struttura. Soltanto che lì si 
trattava di sequenze di accordi, qui invece abbiamo altri 
dispositivi. In questo modo cerchiamo di trovare nuove 
formule che stimolino l’immaginazione musicale anche a 
costo di dover far ricorso ai colori anziché al pentagramma. 
Abbiamo già alle spalle una tradizione che è cominciata nel 
jazz degli anni Sessanta, basti pensare all’importanza dei 
colori timbrici nella musica di Coltrane» (Adams). 

Cercando nella storia del gruppo è possibile rintrac-
ciare i numi tutelari che hanno segnato la via ai quattro 
musicisti. Certamente la musica di Coltrane ha avuto 
un ruolo decisivo se si pensa alle due incisioni discogra-
fi che di “Ascension”. Altrettanto importante per la scel-
ta allora rarissima di formare un quartetto di sassofoni, 
l’infl uenza di Anthony Braxton e della sua composizio-
ne per quartetto di sax incisa nell’album New York Fall 
1974, così come il progetto Saxophone Special di Steve 
Lacy. Il gruppo tanto agli inizi come ancora oggi sente il 
fascino della musica e degli scritti di compositori come 
Varèse, Messiaen o Xenakis ed è anche per questo che 
si è sempre impegnato nello stimolare alcuni composito-
ri e musicisti familiari con l’improvvisazione a comporre 
per loro. L’elenco di quanti hanno risposto all’appello è  
nutrito (Anthony Braxton, Jack DeJohnette, John Carter, 
Terry Riley, Pauline Oliveiros, Alvin Curran, Barry Guy, 
George Lewis, Henry Threadgill, Muhal Richard Abrams) 
e documentato dalle incisioni della serie The Works, ep-
pure la commissione di composizioni incontra diversi e 
importanti problemi. «Il primo è che noi siamo interessati 
soltanto a quelle composizioni che prevedono il ricorso 
all’improvvisazione e molti compositori ancora tendono 
ad escluderla. Altre volte abbiamo trovato compositori fa-
vorevoli all’improvvisazione, ma che non vogliono o non 
sono in grado di condurre insieme a noi un lavoro sulla 
natura dell’improvvisazione in modo da poter valorizza-
re le nostre specifi che qualità strumentali. Esiste poi un 

problema legato alla possibilità di trovare negli Stati Uniti 
fi nanziamenti a favore di compositori europei» (Adams). 
«Nel jazz il quartetto di sassofoni non rappresenta quello 
che è stato il quartetto d’archi nella musica classica, ov-
vero il laboratorio più avanzato per esprimere le idee del 
compositore. Gran parte dei quartetti di sassofoni che la-
vorano negli Stati Uniti scrivono e arrangiano da soli tutta 
la loro musica » (Ochs). 

ROVA ha creato l’organizzazione chiamata ROVA:Arts 
che si preoccupa non solo di far conoscere la musica del 
quartetto, ma anche il lavoro di alcuni compositori che 
si muovono nell’ambito dell’integrazione fra scrittura ed 
improvvisazione. Nel corso degli anni diversi sono stati i 
festival organizzati a San Francisco: in particolare bisogna 
ricordare Improv.: 21, dove insieme ai concerti si propon-
gono conferenze e seminari (hanno partecipato tra gli al-
tri Roscoe Mitchell, Wadada Leo Smith, Lawrence Butch 
Morris, Sam Rivers, Gerry Hemingway e il Kronos Quar-
tet). Il gruppo è impegnato anche nell’insegnamento rivol-
to soprattutto agli studenti delle scuole secondarie, ai quali 
cercano di trasmettere l’esperienza dell’organizzazione del 
ROVA come una metafora delle forze che dovrebbero agi-
re in una società virtuosa, ed ha tenuto seminari persino in 
Croazia ed in Russia. 

Il ROVA nelle sue diverse forme di impegno trasmette 
il costante riferimento all’ideale di una comunità musicale 
che permetta di poter contestualizzare le diverse espres-
sioni artistiche in un tessuto di relazioni umane mosse 
dal bisogno di difendere e diffondere la ricerca in musica. 
Le esperienze analoghe intraprese negli Stati Uniti sono 
molteplici e qualche luce si vede anche in Europa, mentre 
esempi di collaborazione di questo tipo nel nostro paese 
sembrano ancora lontani. 

Favorite Street 
BLACK SAINT 1984
(dedicato a Steve Lacy)

Saxophone Diplomacy 
HAT ART 1985

This Time We Were Both 
NEW ALBION 1991

Totally Spinning 
BLACK SAINT 2006

The Juke Box Suite
NOTTWO RECORDS 2007 
(un omaggio a Alan Lomax)

Le composizioni commissionate sono nella serie 
The Works (Black Saint), inaugurata nel 1995 e 

giunta al terzo volume, dove gli autori sono tra gli altri 
Jack DeJohnette, John Carter, Tim Berne, Muhal Richard 
Abrams. 

La collaborazione con Terry Riley è in:
Chanting The Light Of Foresight
NEW ALBION 1994

Due infi ne i dischi in cui si reinterpreta “Ascension” 
di John Coltrane: il primo del 1997 insieme ad un 

ensemble tutto acustico (Black Saint), il secondo
del 2003 (Atavistic) in cui il quartetto si unisce a 
chitarre elettriche, violini, drum machines e sampler.

da ascoltare

Il sito uffi ciale www.rova.org 
è molto ben organizzato. Vi 

si possono leggere oltre ad una 
breve storia ed alla discografi a, 
dichiarazioni approfondite sulla 
musica del gruppo così come 
indicazioni e suggerimenti di 
ascolti di artisti amati. Inoltre 
offre un aggiornamento costante 
sull’attività dell’associazione 
non-profi t Rova:Arts. Per una 
discografi a dettagliata si veda: 
www.wnur.org/jazz/artists/rova/
discog.html .

su internetUna “postcard”, partitura grafi ca del ROVA Saxophone Quartet


